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BENVENUTO 
AGLI EMIGRATI 

Forse mai tanto alto come quest'anno 
è stato il numero degli emigrati friula­
ni che hanno fallo ritorno alle loro case 
per trascorrervi il periodo delle ferie e-
slive. Gli uffici delFFmte « Friuli nel 
mondo » sono siali visilati da un'aulenli-
ca folla di nostri conterranei che hanno 
voluto esprimere di persona i loro senti­
menti di affetto e di graliludine per l'al-
tività della nostra istituzione, e si è addi­
rittura verificato il caso — davvero uni­
co nella vita ultradecennale dell'Ente •— 
che fra gli ospiti dovessimo registrare 
l'intero Consiglio direttivo di un « F'ogo-
làrii: quello di Basilea. 

Era pertanto naturale che, un po' do­
vunque nella nostra regione, venissero 
inilcllc, a cura di varie islituzioni, mani­
festazioni di benvenuto agli emigrati. An­
che la semplice enumerazione di tutte ri-
fliicderebbe uno spazio di cui, purtroppo, 
lamentiamo l'avarizia ; ci limilcrcmo per­
ciò a regislrare quella cui l'Enlc ha dato 
il proprio patrocinio e quelle cui i diri­
genti della nostra istituzione hanno par­
tecipalo. Ma rileviamo con soddisfazione 
che dapperlutto le cerimonie hanno as­
sunto l'aspetto di un affettuoso, plebisci­
tario omaggio delle popolazioni ai fratel­
li lornati di lontano al paese natale. 

A Clodig 
Il presidente e il direttore dell'Ente 

Il Friuli nel mondo », Ottavio Valerio e 
doli. Ermete Pellizzari, hanno presenzia­
to il 28 luglio, unitamente alle maggio-
.i autorità della provincia di Udine, alla 
« Prima festa dell'emigrante delle Valli 
del Nalisone » tenutasi a ("lodig, capo­
luogo del Comune di (Jrimacco. Dopo 
che nella chiesa parrocchiale di S. Maria 
in Licssa un rito religioso era stalo offi­
cialo da mons. Francesco Venuti, il qua­
le al V angelo ha rivolto la sua parola di 
plauso e di esortazione alle centinaia di 
emigranti presenli ed ha onoralo i nu­
merosissimi assenli che lanlo onore ap­
portano all'Italia e al Friuli con il loro 
ingegno e la loro capacità, si è formato 
un corteo aperto da tre minatori in tuta 
che recavano la bandiera e una corona 
d'alloro che è slata deposla dinanzi al 
monumenlo ai Caduli. Dopo il salolo ri-
\iilto ai presenli dal sindaco di (ìrimac-
cii. sig. (iiuseppe Clodig, il parlaiiienlarc 
friulano on. Mario Toros — di cui è lar-
gamcnlc noia la compelenza nei problemi 
relativi aHemigrazionc — ha pronuncia­
to il discorso ufficiale. L'oratore ha Iral-
Icggiato la differenza tra l'emigrazione 
anteriore al 1915. « transoceanica e av­
venturiera >i. e quella compresa tra la fi­
ne della prima guerra mondiale e il 19-45. 
e ha poi delineato gli aspetti dell'emigra­
zione nel secondo dopoguerra : « un'emi­
grazione — egli ha detto — necessaria in 
una prima fase. limitate essendo le offer­
te di lavoro contro l'enorme numero del­
le richieste, ma piii ordinata e meno ne­
cessaria più tardi, tanto che si prevede 
che essa abbia a scomparire in futuro. 
per dar posto alla libera circolazione del­
la manodopera, secondo le previsioni e 
gli ordinamenti del MEC ». Successiva­
mente, canti palriottici e folcloristici so­
no stali eseguiti dal gruppo corale « A-
quilèe 11 di Basiliano, diretto dal m." 
Brunii Sebaslianutlo. 

Ad Anduins 

Altra manifestazione in onore degli e-
migrali il 4 agosto nella conca del Mon­
te Zueehi. sopra .Anduins. in occasione 
della seconda edizione della « festa della 
montagna « e nella ricorrenza della Ma­
donna della Neve. Lassii, nell'amena 
conca che fa da propaggine a Monle Pa­
la, sì erge una cappellina creila il 5 ago­
sto 1916 dalla fede e dall'unanime pre­
stazione della buona e laboriosa popola­
zione di .Anduins, a scioglimcnlo d'un vo­
to formulato quasi venl'anni or sono, 

quando si temeva che il paese venisse 
dalo alle fiamme dai ledeschi; e la.ssii, 
cenlìnaia di emigrati tornati da tutta Eu­
ropa nella loro fresca, incantevole Val 
d'.Arzino, villeggianti e popolazione han­
no sostato in comunione di spirito, in 
semplicità e in armonia. Il lungo seiitii'-
rii che da .Anduins si snoda sino a .Vlontc 
Zueehi era lelleralmenle punleggialo da 
bandierine multicolori alternate ai ves­
silli della Patria, e dalla graziosa, linda 
eappella emanava un profumo di fiori 
montanini ( la sera precedente, la chiesi-
na — dal cui poggio si .spazia sino al 
mare, abbracciando un panorama che non 
ha l'uguale per bellezza e suggestione 
era slata illuminala con lanla dovizia di 
luci da sembrare ravvolta in una torcia 
enorme). Tulio il maleriale necessario al­
la buona riuscita della festa che era 
stala organizzata dalla « Pro Loco della 
Val d'.Arzino » - sezione di Anduins. pre­
sieduta da qucircntusiastico cultore del­
la friulanità che é il rag. Paolo l.ualdi 
— era stalo lassii portalo dai giovani del 
luogo, che hanno istituito persino un for­
nitissimo Il posto di ristoro » e hanno 
plebiscitariamente preso parte a tutte le 
manifestazioni della giornata. Iji mat­
tina, alle B e alle 10, assistito dal par­
roco don Floriduz, mons. Luigi Peris-
sulli. nalivo di .Anduins e altuale arci­
prete di Pordenone, ha celebrato due 
Messe, rivolgendosi in particolare agli e-
migrali di cui ben conosce i sacrifici per 
esser stato egli stesso lavoratore all'cst-'-
ro prima di abbracciare il sacerdozio ; il 
celebrante ha anche ricordato l'opera dd-
l'Enlc II Friuli nel mondo », jier il qua­
le ha avulo parole di simpalieo apprez­
zamento. Mons. Perissutli ha ]ioi rievo­
calo le infauslc giornate dell'ultima guer­
ra, quando .Anduins visse sotto rincubo 
della distruzione, ed ha auspicalo giorni 
ili pace per tutto il mondo nella luce 
dell' insegnamento di Papa Giovanni 
X.XIII. la cui luminosa figura ha trova­
lo nelle sue parole plastica evidenza. Do­
po la seconda Messa, in uno spiazzo er­
boso a ridosso d'una baila ha parlalo ad 
una folla di olire 500 persone d'ogni età 
e d'ogni condizione sociale il presiden­
te dell'Ente (I Friuli nel nionilo ». Olla-
\ io N'alcrio. il quale ha porto agli emi­
grali della Val d'.Arzino il saluto affet­
tuoso lidia nostra isliluzione ed ha esal­
talo le iloti d'ingegno e di lalioriosilà 
di nostra genie, esprimendo l'augurio che 
il Friuli possa al più presto essere in 
grado di dare a tutti i suoi figli lonla-

(Continua in 2" pagittii) (Juestit fotografia, scullula dalValto. riproduce il centro d'una dei piii ucciigliciiti jiue.si del nasini Friuli: Tricesimo. 

CONGRESSO DELLA FILOLOGICA 
IL 15 SETTEMBRE A CORDENONS 

il 40" congresso della Società filologi­
ca friulana, che come abbiamo an­
nunciato — si svolgerà a Ciirdenons, è 
stalo fissato per il 15 settembre. Intan­
to, nella sede municipale cordenonese si 
sono riuniti i capigruppo del ('omilalo 
organizzatore e i componenti la presiden­
za della Filologica; ha presieiluto il sin­
daco, cav. Marcello Gardonio. ])residen-
tc del (^Ululalo organizzatore composto 
dai sigg. Renalo Appi. per. Carlo Bcr-
ner. geoni. cav. Gaiolli. ing. Guido Li­
berali. Manfredi Manfrin. cav. Maranza-
na. ing. Enrico Vlarsilio. don Piero Vlar-
lin. Remigio Paier. cav. Ermes Piccoli. 
Allilio .Sacher. Remigio V îvian e Silvio 
Zaramdla. A termine della riunione è 
sialo stilalo il seguente programma di 
massima : 

.Sabato 14 settembre : ore 21, « serata 

di friulanità ». organizzata dallo scrillore 
Renato Appi, nella sala del cinema Ver­
di, genlilmenle concessa dal sig. Ambro­
gio De Anna ; vi prenderanno parte poc-

SI 
Friburgo (Svizzera) 

.Abbonato da diversi anni a 
Il Friuli nel mondo ». ne leggo 
sempre le jiagine con crescente ]>ia-
cere ed entusiasmo. Sopratlullo mi 
sono gradile le <i (^ualri cjàcaris 
sol la nape ». e piii ancora la «Po­
sta senza francobollo », dove mi 
è caro trovare i miei compaesani 
di (iemona in ogni continente. Li 
saluto tulli con tutto il cuore. 

GIUSEPPE MADILE 

ti e narratori e il Quartetto corale «Stel­
la a1|iiiia » di Cordcnons. 

Dantenica Vi settembre: ore 10, riee-
vimcnlo delle autorità nell'edificio delle 
scuole e deposizione d'una corona dinan­
zi al monumenlo ai Caduli: ore 10,30. 
inizio del congresso nella sala del cine­
ma Verdi : saluto del sindaco e del presi­
dente della Filologica: offerta d'una me-
ilaglia d'oro agli ex presidenti dell'istitu­
zione, sen. l'iziano Tessitori e prof. Mi­
chele (jortani, e al Comune di Cordc­
nons : premiazione dei vincitori del con­
corso per una monografia sul Friuli : di­
scorso ufficiale del glottologo prof. Ben­
venuto Terracini, dell'Università di To­
rino, sul tema « Lingue e dialetti » ; ore 
13. pranzo sociale; ore 15,30, visita alle 
varie moslre (rassegna dei prodotti indu­

striali, agricoli ed artigianali di Corde-
noiis; mostra di pittura, dei cimeli sto 
rici e di archeologia, curate rispettiva 
mente dal pittore G. Del Zollo, dall'ing 
G. Liberali e dal conte G. di Ragogna); 
ore 16, spettacolo folcloristico con la 
liartecipazlone dei danzcrini di Aviano e 
di rarcenlo. del Quartetto corale « Stel­
la al|iina » e del complesso bandistico di 
.Sulrio; ore 18.30. S. Vlessa ; ore 21, 
spettacolo di fuochi artificiali « Mille lu­
ci a C!iirdenons ». dedicato agli emi­
granti. 

Per l'occasione del 40" congresso di 
(Cordcnons — dove la Filologica rilorna 
dopo Irent'anni esatti, avendovi tenuto il 
suo congresso nel 1933 — sarà pubbli­
calo, a cura di Renalo Appi, un « nume­
ro unico » che si annuncia particolarmen­
te ricco ed interessante. 
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LIBER.I IlIRCOMOXE DELIA MAiDOPEBA 
m i ' AMBITO DELIA COMIJiTA' 

Desideriamo, con questo scritto, trac­
ciare un quadro abbastanza preciso non 
solo delle condizioni dei nostri emigran­
ti, ma — eiii che è più importante — 
delle ragioni vere che hanno spinto e 
siiingono i lavoratori ad incamminarsi per 
le strade del mondo. 

Le espressioni che sostituiscono, oggi, 
il termine « emigrante » avrebbero un 
senso di ipocrisia e di menzogna se non 
stessero ad indicare la ferma volontà no­
stra di trasformare il lavoratore che cir­
cola in una persona del nostro tempo, 
sul piano non solo culturale o professio­
nale, ma anche e sopratlullo dell'educa­
zione civile, sociale e politica. 

In quest'opera che vogliamo realizza­
re, rifuggiamo, iicrii, da qualsiasi retori­
ca per guardare alla realtà : realtà socia­
le e politica in particolare. (!oslrello dal 
bisogno o spinili dal desiderio di miglio­
rare la propria posizione, il lavoratore 
oggi non solo puii circolare liberamente, 
ma in questo è |)rolello dalla legge e da 
isliluzioni che lo assistono nel suo pere­
grinare nelF ambito della Comunità eu­
ropea che egli deve prepararsi a conside­
rare la Patria secondo una nuova, più 
vasta concezione della comunità nazio­
nale. 

Via per un valido inserimento del la-
voralorc nella civillà industriale le leg­
gi e le isliluzioni non bastano. Quale 
che sia la città ove il lavoratore si diri­
ge — vuoi Milano, o Torino, o Parigi, 
in Germania o in Svizzera (non muta per 
il luogo il nostro concello) - non de­
ve egli trovarsi ai margini della vita ci­
vile, ma deve inserirsi responsabilmente 
e portare il contributo delle proprie e-
sperienze e delle proprie esigenze. 

Secondo alcuni. la circolazione del la­
voratore risponde esclusivamenle a leggi 
economiche concatenate, inscindibili, ad-
dirillura, dal progresso della tecnica e 
dall'espansione industriale: ed in tal sen­
so, per queste considerazioni, è un feno­
meno temilo in secondo ordine o recri­
minalo come un inevitabile male del no­
stro tempo. Il male esisterebbe e sareb­
be reale solo se noi ci perdessimo nel 

compilare statistiche, mentre sotto i no­
stri occhi, con un ritmo a volte freneti­
co e caotico, osserviamo i contadini la­
sciare la terra che. si dice, non renderà 
più, e gli operai abbandonare il posto di 

per emigrare, dietro la 

va. ma 
lare 
rale 

;ivom Patria 
spinta di lulla una serie di circostanze e 
di situazioni che vanno ben al di là di 
una semplice aspirazione a migliorare il 
Irallamenlo eco ni unico. 

Non è solo una questione salariale che 
spesso spinge il lavoratore ad emigrare, 
ma la sua aspirazione a salire nella sca­
la sociale, a veder riconosciuti i valori, 
troppo spesso dimenticali, della dignità 
personale e della libertà sostanziale, che 
pure sente di poter possedere. Ecco co­
me si spiega nella maggioranza dei casi 
l'ansia dei conladini a lasciare la campa-
.'!na per inserirsi in una rcallà industria­
le, e da qui. spinti da un senso di disa­
gio che proviene dalla mancanza di pre­
parazione, di formazione, di conoscenza 
del mondo che li ha accolti, solilamentc 
emigrare per cercare di migliorare la pro­
pria posizione. 

Per queste considerazioni, bisogna 
guardarsi bene dal considerare la circo­
lazione della mano d'opera come un fe­
nomeno che scaturisce direllamente dal 
bisogno economico perchè altre eause, di 
altra natura, concorrono ad accentuarlo 
ed a caratterizzarlo aggravandone gli a-
sileni, in alcuni casi, quando non si riu­
scisse a garantire a tulli i cittadini una 
efficiente sicurezza sociale. 

.Accanto alla prejiarazione professiona­
le, all'islruzione generale, alla crescila 
culturale, civile, politica dei lavoratori, 
è necessario preoeciiparsi anche di crea­
re quelle slrullure che riducano i molivi 
ili prolesla del lavoralore e gli garanli-
scano quella sicurezza del lavoro e quel­
la Iranquillilà familiare che si raggiunge 
anche attraverso una decorosa abitazione, 
che sono in ultima analisi le grandi a-
sjiìrazioni di tutti i lavoratori. 

Infine non bisogna dimenticare che, 
per ridurre sensibilmente gli squilibri 
che l'emigrazione comporta, è necessario 
affermare ancora che l'emigrazione nel 

nostro pensiero e sempre stata concepita 
come circolazione non di unità lavorati-

di unità familiare, e ciò per evi-
Io sgretolarsi di quella dirittura mo­

di quella fermezza di princijii che 
sono alla base della vita civile e inesti­
mabile patrimonio di ognuno. 

.Sono questi alcuni problemi che il po­
tere pubblico è impegnalo ad esaminare 
a fondo e a risolvere cdermenle per ri­
portare anche nel mimilo ilell'emigrazio-
ne --- oggi più propriamente della circo­
lazione della mano d'opera — la sereni­
tà e la tranquillità. 

MARIO TOROS La piazzu centrale di Be frazione del Camiiiie di Cailraipa. 

BENVENUTO AGLI EMIGRATI 
(Continua dalla 1^ pagina) 

ni il lavoro in patria che essi anelano. 
Oliavio Valerio si è rivolto soprattut-
li> ai ^invanì, additando loro l'esempio 
di lenaeia e di rettitudine dei vecchi emi-
«irali (da rilevare — particolare commo­
vente che rottantaqiiattrenne I)<»ineni-
co Bellini, detto « Il furlàn ». il quale 
ha hattuto a lun<:o le vie del mondo, ave­
va affrontato anch'c^li l'impervio sentie­
ro che in un'<)ra di cammino porta da 
-Anduins alla conca del Monte Zueehi), 
ed esortandoli airatlaccamento alla Pa­

tria, al Friuli, al focolare domestico, al­
le sane e helle tradizioni di nostra gente. 
Tali cimcettì Ottavio Valerio ha ribadito 
e approfondito prendendo nuovamente la 
parola nel ponieri^iii<». dopn che la folla 
dei convenuti si era sparsa sulle alture 
per c(tnsumare il pranzo al sacco, così 
come si usava nelle sapre apresti d'un 
tempo, e dopo che. sotto la direzione 
dell'infalicahile rap. Lualdi. si erano svol­
ti piochi popolari in un'atmosfera di fre­
sca e .sana inpenuilà. A sera, quale com-
niialo alla festa, si è levalo un toccante. 

Ricevuto (lai prefetto dott. Vecchi 
il Direttivo (lei ( ( M a n ) di Basilea 

VISITA IN FRIULI 
DI MONS. LIGUTTI 

Gradilo ospite del Friuli è stale per 
un breve soggiorno nella terra degb ri. 
l'illustre prelato mons. Luigi Ligniti, JS-
servalore permanente della Santa Sede 
presso la FAO, l'organizzazione delle Na­
zioni Unite cui è demandato lo studio 
dei problemi inerenti l'agricoltura. 

l Ila visita mons. Ligniti ha compiuto 
innanzitutto al proprio paese natale. Rii-
mans di V'armo, da cui si allontanò al­
l'età di 12 anni per raggiungere un semi­
nario negli Stati Uniti d'America, dove 
compi gli studi e dove celebrò la sua pri­
ma Messa, prendendo successivamente di­
mora nella cillà di Des Moines, lòwa. Le 
accoglienze tributate da Romans di Var-
mo al suo illustre figlio sono slate festo­
sissime: nel paese, ove sono rimasti al­
cuni dei suoi familiari e dove conta nu­
merose conoscenze, erano convenuti an­
che diversi amici, i quali gli si sono 
stretti intorno in una calda manifestazio­
ne d'omaggio. Va dello, per inciso, che 
mons. Luigi Ligniti, nei suoi frequenti 
viaggi in tulli i Paesi del mondo per i 
compiti inerenti il suo alto ufficio, ha 
avulo modo di ìneonlrare molli noslrì 
corregionali, ai quali non ha mancato di 
recare aiuto morale (ed anche maleriale) 
e verso i quali ha mantenuto inallerala 
nel lempo la propria affettuosa simpatia. 
Va aggiunto anche che due anni or sono, 
a mons. Lìgutli che è pure direttore 

eseculivo della « Nalional Calholic Rural 
Life Conference » ed uno degli esponenli 
del « National Calholic Rcsettlemenl 
CounciI» — fu conferito dalla «Calholic 
Association for International Peace » il 
Premio della pace a riconoscimento della 
« sjilendida opera volta alla pace da lui 
compiuta nel eorso del 1961, durante le 
sue missioni in Europa, Asia e Africa, 
avvalorando ì ]irincipi cristiani di giusti­

zia e carità che devono permeare la vita 
inlernazionale ». 

.A mons. Ligniti, amico affezionato e 
lettore assiduo di « Friuli nel mondo », 
e che si è incontralo con i dirigenli della 
iioslra istituzione, formuliamo l'augurio 
più fervido per la sua attività a favore 
delle Nazioni depresse nel campo dcll'a-
gricollura. 

Accompagnali dai dirigenti dell'Ente 
« Friuli nel mondo ». il presidente e i 
consiglieri ilei « Fogolàr furlàn » di Ba­
silea, giunti nella loro terra natale jicr 
un periodo di ferie, hanno compiuto una 
visita di cortesia al prefetto di Udine, 
dott. Vecchi, intendendo con tale gesto 
rendere anche doveroso omaggio a tutte 
le autorità della provincia. Con il presi-
ilenle del sodalizio, geom. Armando Co­
lonnello, erano presenti il vicepresiden-
te Felice Pczzol. il segretario Domenico 
Marangone, il vicesegrelario Giuseppe Co­
lonnello, il cassiere Lodovico Poiani. i 
consiglieri Igino Callarossi. Adelchi CIoc-
chialli. Arsicro Ermacora. Franco Per-
loldi. Giovanni Ronco, Antonio Bros. 
Romano (Mocchialti. Ito Mecchia, (iu-
glielmo Sani e Tomaso Tomasini. non­
ché i revisori dei conli : Elio Micclli. 
(rcrmano Tosolini e Pielro Ursigh, e la 
gentile signorina Comand, animatrice del 
(rriippo dei danzcrini friulani di Basilea. 

L'incontro dei componenli il Direttivo 
del II Fogolàr » di Basilea con il dott. 
Vecchi, che ha ricevuto i gradili ospiti 

nel suo ufficio, è stalo improntato alla 
piii viva cordialità. Il presiilcntc del so­
dalizio, geom. Colonnello, ha espresso al 
rappresentante del (ioverno il desiderio 
dei friulani nella cillà dvelica — desi­
derio che è quello di lanli allri nostri 
corregionali in tutto il mondo di po­
ter trovare quanto prima un'idonea e ade­
guatamente remunerata sistemazione nel-

NOBILI INTENDIMENTI 
DEGLI "AMICI DEL FRIULI 

Gli « itnlci del Friuli», riunitisi do-
meiiicu 11 agosto in una nota località 
turistica della Carnia, hanno tratto occa­
sione per ricapitolare l'attività svolta dal­
l'Associiizione in questi ultimi anni. E' 
stata, in particolare, confermata la for­
mula associativa, la quale chieite agli u-
derenli soltanto ed esclusivamente contri­
buti di litvora. di consulenza e di propa­
ganda. ,\e//« cirroslanza, gli « Amici del 
Friuli » Ituitna tribiiliila un amaggio di 
particolare graliludine alla memoria del 
socio fondatore Luigi Oscar Meneghini, 
dopa di che si sona lungamente soffer­
mali nella considerazione della necessità 
di ritlimettsianare non soltanto gli arieti-
tamenli locali che, fin troppa spesso, an­
ziché valorizzare i reali valori di civiltà 
e di costume derivanti dalla storia e dal­
la tradizione del Friuli, indulgano ad im­
provvisazioni esteriori d'un folclorismo 
prettamente superficiale, ma anche e so­
prattutto — nel quadro della nascente 
Regione Friuli-Venezia Giulia - i con­
tributi degli Enti publtlici alle iniziative 

•>•) 

meritevoli, i quali non possono ovvia­
mente considerare le qualunquistiche ma­
nifestazioni del « divismo » alla moda, 
ma invece debbono suggerire, aiutare e 
valorizzare i motivi concreti scaturenti 
dalla radice pili prafattilit e genuina del­
la friulanità tVogiti tempo. 

In prapasila. gli « .Amici del Friuli » 
si sana impegnati ad una più diffusa 
campagna di perstia.sione affinchè, senza 
personalistici narcisismi e senza superati 
provincialismi, le genti friiilatte venga­
no ricondalle a un'effettiva conoscenza 
della propria starili, tielle proprie costu­
manze e delle proprie concrete passibilità 
canlingenli : a contribuire nel migliar 
moda possi Itile alla solidarietà regiona­
le versa i friulani sparsi nel mondo; a 
contribuire con studi e suggerimenti, re­
perimenti e iniziative dirette all'ormai 
prossima celeltraziane del centenario della 
restituzione del Friuli alVItalia, nonché 
alla riattivazione del progetto, d'accordo 
con le autorità poittelibane. per un ma-
tttintento mi Arturo Zardini. 

M'trfield (Inghilterra) 

.Sono lielissimo di riceve il ma­
gnifico « Friuli nel mondo ». che 
leggo sempre con grande interesse 
e vivo piacere |icrchè mi fa senti­
re vicino alla mia cara Patria e 
al mio indinienlieabile Friuli. In 
particolare le due pagine in lin­
gua friulana, « Quatri cjàcaris sol 
la nape ». mi divertono moltissi­
mo e spesso mi fanno rivivere ri­
cordi e amene storie d'infanzia. 
« Friuli nel mondo » fa un bene 
immenso ai friulani sparsi in tutti 
i ciintinenli perchè è come un ri­
chiamo continuo alle nostre belle 
e antiche tradizioni di fede, di la­
boriosità e ili onestà. Auguro a 
questo giornale, mio carissimo a-
micii. grande successo e larga dif­
fusione tra i nostri connazionali. 
Al direttore e ai collaboralori di 
« Friuli nel mondo » saluti cordia­
lissimi e voti di ogni bene nel Si­
gnore. 

Padre ENZO TAVANO 

la terra natale, augurandosi che il Friuli 
possa sempre piii svilupparsi in ogni set­
tore per far si che la loro aspirazione si 
traduca in realtà. 

Il (irefcllo doli. Vecchi, dopo aver rin­
grazialo gli ospiti per la cortese visita eil 
essersi dichiaralo oltremodo lieto per Fin-
eonlrii con un cosi qualificalo gruppo di 
lavoralori che all'estero tengono alto il 
prestigio e il buon nome dell'Italia e del 
Friuli, ha espresso il suo vivo elogio per 
la coslanle prova di dignità, di serietà, 
di rettitudine e di capacità lavorativa di 
tulli gli emigrati friulani, e si è unito 
nell'auspicio che la « piccola patria », gra­
zie al suo inces.sanle sviluppo e ai bene­
fici che deriveranno dall'Ente Regione, 
possa nuovamenlc accoglierli in un pros­
simo fuluro e offrire loro adeguale con­
dizioni di vila e di lavoro. 

armoniosissimo coro : in quel calilo sboc­
cialo dalle labbra e dal cuore d'un grup­
po di donne era chiuso lullo l'affetto 
e tulio l'augurio per gli emigrali della 
\ al d'.Arzino. 

A San Leonardo 

Parlicolarmenle significativa qiiest' an­
no, il 16 agosto, la festa del jialmno del 
Comune di .San Leonardo: per la prima 
volta, la sagra dei valligiani del Cosiz-
za è stata falla coincidere — per inizia-
li\a ddl'.Associazione turistica « Pro Val­
li del .Nalisone », con il patrocinio del­
l'Ente Il Friuli nel mondo » — l'iin una 
manifestazione in onore degli emigrali. 
Nella amena frazione di Osgnetlo, ai la-
\ oratori del luogo tornati dall'estero per 
le ferie eslive è stalo porlo il lienvenu-
to dal loro sindaco e dai dirigenli del-
l'Enlc. accanto ai f|iiali avevano volulii 
essere i sindaci delle ('iin\alli, varie per­
sonalità e una rappresenlanza ile! « Fo­
golàr furlàn » di Torino, composla dal 
\ icepresidenle del sodalizio ing. Bruno 
Vlissio. dagli ex presidenli conini. .Anto­
nio Piceo e cav. Licurgo Dalmasson, dal­
l'assistente sociale signorina Iolanda Di 
Vora e dal sig. Saulle Piani. F'riulanità 
schietta in riva al Cosizza. anche per le 
esibizioni del complesso folcloristico di 
Villa Sanlìna. direno dal m." Ernesto 
Dario, che ha eseguilo applaudite dan­
ze e villolle. Fa manifestazione si è a-
perta con brevi e belle espressioni del 
sindaco di .S. Leonardo, m." Egidio Scau-
nich. il quale, dopo aver porlo il saluto 
ildl'.Amniinislrazione comunale e della 
popol.azione lulla agli emigrati, ed esser­
si dello fiero della prova di relliludine. 
di intraprendenza e di laboriosità .sempre 
data dai valligiani sparsi dovunque, ha 
sotlolìnealo come l'Enlc « Friuli nel 
mondo », sorlo nel 1952. quando più do­
loroso e massiccio era l'esodo dei lavo­
ralori friulani, sia mirabilmenle riuscilo 
a tradurre in luminosa realtà il lodevole 
intento di tener legali alla grande e al­
la piccola patria migliaia di cuori. Otta-
\ io V alerio, in una calda, appassionata 
allocuzione, ha rilevalo come il suo cuo­
re esultasse di gioia nel conslalare che, 
con il rilorno alle loro case per il meri­
talo riposo, i lavoratori all'cslero del Co­
mune di .S. Leonarilo avevano dimostralo 
di non aver dimenticato le piazze e le 
strade, la chiesa e la .scuola, le campagne 
e il ciniitero dei loro paesi. Dopo aver 
sostenulo la necessilà che Ira gli emi­
grali friulani regni una sponlanca quan-
lo affelluosa solidarielà, il presidente 
dell 'Ente ha concluso formulando l'au­
spicio che in un non lontano domani i 
valligiani del Cosizza possano definiliva-
menle rimpatriare, trovando nella terra 
natale un adegualamenle remuneralo la­
voro. 

SEMPRE BENVENUTO 
Limbe (.yyasaland) 

Tu sei sempre il benvenulo fra 
noi. caro « Friuli nel mondo », e 
di cuore li auguriamo che con te 
arrivi ovunque il profumo della 
nostra terra. Ringrazio lutli i tuoi 
collaboratori, e a ciascuno auguro 
ogni bene. 

MARIA MICHELI 
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Il gruppo dei danzertiit del « Fagalur ftirlàn » (// Maiilreul. diretto dalla sig. 
Giulia Mion. durante un'esibizione nel corso della cena sociale del sodalizio. 

HA FONDATO IN NEW YORK 
UNA NOTA DITTA DI MOSAICI 

/)« Mete 1 orA-. Ving. Ruggero I aliar 
ci scrive : 

Tra coloro che h a n n o la.sciato il Friu­
li per portare al l 'es tero la capacità del 
proprio lavoro, va r icordato il sig. Do­
menico Magnan. il quale con le sue ope­
re nel campo del l ' industr ia del terrazzo 
e del mosaico fa onore a sé. a l l ' I ta l ia e 
al Friuli . 

Nativo di Meduno . dopo aver comple­
talo gli s ludi presso la scuola per mo-
saicisli « I rene da Spi l imbergo », emigrò 
negli Stati U n i t i : q u a n d o , nel 1929. 
giunse a New Y o r k era ancora ragazzo, 
ma non gli facevano difet to né intelli­
genza né b u o n a vo lon tà . Con tenacia e 
con coraggio affrontò privazioni e sacri­
fici, l avorando come operaio presso note 
imprese di terrazzo e di mosaico, dislin-
guendosi ovunque per capacità e serietà. 
Dotalo di una forza di volontà non co-
iiuiiie. dedicava le ore serali allo s tudio 
onde perfezionare il propr io lavoro e mi­
gliorare le proprie condizioni. Ben pre­
sto, cosi, d ivenne capo operaio e poi as­
sistente, finché — era il 1946 — fondò 
la propria dit ta di mosaico : la « Dome­
nico Magnan & Co. ». che in pochi ann i , 
sotto la sua guida i n t d l i g e n l e e infatica-
liile. ha compiuto enormi progressi , qua­
lificandosi fra le maggior i e più moder­
ne del genere in NeW' York . Oggi la sua 
opera è conosciuta, s t imala e r ichiesla. 
per la serietà e la qual i tà del lavoro, in 
tutta l ' immensa metropol i s t a lun i l ense : 
manufatti della « Domenico Magnan & 
Co. » abbelliscono gran par ie delle nuo­
ve costruzioni lan lo pubb l i che che pri­
vale. 

Affabile ed oneslii. il sig. Domenico 
Magnan ha conservalo l ' an imo semplice 
e buono del f r iulano, res tando at taccato 
al Friuli e alle sue t radizioni , t an to da 
esser sempre presente a tu t t e le manife­
stazioni della « Famèe fur lane » di New 
York e da seguire da vicino tu t t i gli av­
venimenti della sua lontana e mai di­
menticata u piccola patr ia ». La quasi to­
talità degli operai della sua di t ta ( u n a 
sessantina) è f r iu l ana : e per essi egli è 
più amico che padrone : ama la loro 
compagnia, si interessa dei loro p rob lemi , 
c'irciindato dalla s impatia e dal r ispet to 
di tulli. E' anche padre affel luoso di 
sette figli ( u n o di essi lavora con l u i ) , 
che educa con saggezza e re l l i lud ine e ai 
quali, con il propr io sacrificio, ha prepa­
ralo un ca i rmino meno du ro di que l lo 
da lui percorso. Una parola d 'elogio va 
anche alla sua gentile consor te , s ignora 

Nel "Fogolàr,, bonarense 
Queste le nuove cariche sociali in se­

mi al « Fogolàr furlàn » di Buenos Aires 
(.Argentina): presidente. P r i m o Malisa-
ni: vicepresidente, J u a n Toppazzini : î e-
jiretario. Valentin ( fermano : vicesegrelu-
riii. Hiimero Castellani : tesoriere. Dante 
.Marega: vicelesoriere. Daniel R o m a n i n i ; 
consiglieri effettivi : Remo .Sabbadini. 
Dario D'.Agoslini. .Augusto A. Eabr i s . Pa­
lilo Di Genova. Juan P i l l in i . Eugenio 
Mvian ; consiglieri supplenl i : Vicenle 
.Salon. Toribio Lanzi . Luis D u r i . Ri to 
R. De ( a i u t o : revisori dei c o n l i : Guil-
lermo Beltrame, ing. Domenico Calliga-
ro ed Beclor Casasola. 

Colet t i , che con le sue premure e 
affetto lo ha sostenulo e incorag-
opra l tu t to negli anni piii difficili. 

del (!ailore. in brevissimo tempo 

parlare cor re l lamente il 

i l i \cnlata la sua lingua 

Nelsa 
il suo 
g i a l l i . 

Nal i \a 
ha imparalo 

fr iulano, che 

preferita. 

(àmie non 

Magnan e alla s 

prospero av \en i re 

lugurare al si^ 

sua ditta un 

Domenico 

-empre più 

UH ANNUARIO DI GISO FIOR 

IL FRIULI 

ATTIVO A xMILANO 
L'amore che le^a il pubblicista Giso 

Fior al Fr iu l i natale {e i nostri lettori 
hanno, di tale amore , frequente testimo­
nianza at traverso le n4).^tre coKmne, cui 
(iiso Fi(tr col lahora fedelmente da a n n i ) 
lo ha -spinto a portare a termine una dav­
vero ardua fatica: a stendere la prima e-
d i / ione di un annuar io dal t i tolo / / Friu­
li <ithvn a Milano, .stampato con i nuo-
M^^itni tipi « Klvetica » della Scu()la Gra-
h< .1 \rti<riancllì. Al volume ha det tato 
nii.i lusiniihirra prefazione il presidente 
<l( i r Xinniinistrazìone provinciale di Udi­
ne, prof. Lui^i Bu r tu lo . e ha disejjnato 
un'efficace copert ina Spartaco Jacobuzio. 

L'n a n n u a r i o : si t rat ta d u n q u e di una 
raccolta (una pr ima, cui seguirann(» al­
tre, con più orjranica distr ibuzione e con 
mafiftiore dovìzia e precisione di da t i ) di 
nominat ivi e di indirizzi di fr iulani opc-
raiMi a Milan*» e in altri centri d ' I t a l i a : 
un ampio quadro delle professioni, delle 
di t te , società, isli luzioni. Per i noslr ì let­
tori sarà intorcisanlc apprendere che nel­
le palline de l l ' annuar io sono elencati in 
belTordine tut t i i « Fofiolàrs fur làns » in 
[Kitria e al l 'estero, i nomi dei parlamen­
tari della Regione, dei consiijlieri provin­
ciali, dei sindaci dei Comun i delle Ire 
l»ro\ incc. e che il vo lume è corredato da 
belle illustrazioni delle più caratterist iche 
località nostrane. Natura lmente , l 'annua­
rio non sì esaurisce q u i : perchè esso of­
fre un quadn» assai ampio di tu t te le atti­
vità dei friulani nella metropol i lombar­
da e in altre ci t tà . L na fatica, questa di 
(iis(> Fior, di cui il Friul i deve essergli 
jrralo. 

L'annuari*) potrà essere richiesto pres­
so i seiiuenti recapiti in M i l a n o : vìa Sac­
coni 9. via della Sila 7. 

La fticdatu ilellit .sette del « Fagiili'tr furlàn » di Cordoba (.Argentina). 

L'ASSEMBLEA ANNUALE 
DEL ''FOGOLÀR,, DI BASILEA 

La stima e la simpatia che c i rcondano 

il (( Foifolàr furlàn » di Hasilca (Svizze­

ra ) sono stale manifestate ancora una 

volta in occasione dell'a.ssemldea annua­

le del sodalizio, svtdtasì lo scorso 2.'} giu-

irno nella sala del r is torante Heuwa^e . e 

alla quale hanno presenziato più di un 

centinaio di soci e di s impat ìz /anl i . Da 

sollfdineare che — oltre la ccmsueta cor­

diali tà deirand>iente . che contraddist ìn­

gue tu t te le r iunioni del « Fog<dàr ». per 

cui ciascuno si sente in famiglia — una 

nota nuova ha caratterizzato i hivorì del­

l 'assemblea, e cioè il cospicuo e ordinalo 

OTTIMO COMPLESSO CORALE 
PER IL «FOGOLÀR » DI WINDSOR 

/ / sig. .Amelia Pez. presidente del «Fa-
goliir furiati » ili If'inilsar (Citttitdit), ci 
catntinicu : 

Il 12 maggio scorso il « Fogolàr fur­
iali » di Windsor ha festeggiato il secon­
do anniversario della sua fonilazione. E" 
siala veramente una lesta alla ii furlana n. 
con panini e bevande, e con resecuzione 
di canti da parte del coro, da poco fon­
dalo , del soiializio. Era gli scopi della 
manifestazione, che è slata distinta dal 
più schietto spiri lo di solidarietà fra i 
soci, ce n'era pr incipalmente u n o ; svol­
gere opera di persuasione in tul l i i friu­
lani residenti in Vi indsor ad ent rare a 
far jiarle della nostra grande famiglia. 
E c'è da confidare che l 'esortazione non 
«ia eadula nel vuoto . Il presidenle del 
n Fogolàr » ha lenulo una concisa rela­
zione in to rno a i r a l t i \ i t à svolta in que-

Dontra soniin... 

Donlra simun che ' fanlatis 
che no san fregili c ianlà? 
Ti samèin lauti 'savatis 
che tal aga fan « qua qua ». 

fi illatta popolare) 

sii due anni : è stato un lavoro proficuo, 
estrinsecatosi in tut ta una serie di inizia­
tive, e condot to a buon esilo sia per la 
solerzia dei component i il Consiglio di­
rci 1 ivo, sia per la fattiva col laborazione 
prestata dai soci. A termine della relazio­
ne il presidente ha r ivolto ai presenli la 
esortazione a manlenere sempre vive le 
tradizioni dei niislri avi, a nu t r i re sem­
pre piii profondo amore per la terra na­
tale. 

Ed ora alcuni brevi cenni sul com­
plesso corale, che ha assunto la denomi­
nazione di ce Fogolàr fur làn » e che è 
eomposto di soli d e m e n l i maschil i . Sia­
mo riusciti a formarlo in poco piii di sei 
mesi, e va dello che. pur in cosi breve 
arco di lempo. esso ha con.seguito non 
solo progressi notevoli ma addir i l lura ri­
sul ta l i insperali . Di reno dal prof, don 
l mber lo Rizzi, della parrocchia n Suor 
Angela Merici » di Vi indsor. il quale ha 
prodigato tut ta la propria passione e 
competenza, il coro è ora avviato lungo 
la \ ia del successo. Certo , non sono man­
cali sacrifici: ma a tut t i i •'JO component i 
il complesso non fa difello la buona vo­
lontà e il desiderio di far bene. 

II 1 ' luglio, tra Windsor e Detroit , si 
celebra il " Fridiim Festival ». la festa 
l id ia l iber tà . Il nostro coro ha rappresen­
talo l 'Italia e il F r iu l i . La pr ima soddi­

sfazione il eoni|ilcsso del « l 'ogolàr » l 'ha 
avuta il .ili g iugno, al « ("leary Audito-
liuin » di Vi indsor : era la pr ima volta 
che vi si esibiva un coro i ta l iano, e le 
acciiglienze sono stale feslosissinie. di 
gran lunga superiori ad ogni più rosea at­
tesa. Il pubbl ico , cer io , non comprende­
va le parole delle nostre v i l lo l le . ma è 
strilo trascinato da l l ' a rmonia dei molivi e 
dai nitore dell 'esecuzione. Il 2 e .'ì lu­
glio, esibizione al «Ford .Audilorium» di 
Uetroil , Il p rogramma del complesso era 
breve, ma la maestria degli esecutori è 
st;;ta tale e tanta da suscitare l 'cnlusia-
smii del inibblico. che applaudiva a non 
finire. A lermine della serata, sono state 
senza numero le persone gente mai vi­

sta, di tul l i i celi sociali che si sono 
congratula le con noi . che ci s t r ingevano 
,le mani , che r innovavano il plauso e il 
consenso. Sono r isul la t i . quest i , che ci 
spronano a conl inuare . a far sempre più 
e sempre meglio. 

i i i lervenlo dei soci nel fo rmula re propo-
ste per le al l ivi là del sodalizio (g i t e , 
assistenza, offerta d 'un 'opera artistica in 
mosaico al l 'er igenda chiesa della Missione 
cal lol ica. a r icordo della presenza dei 
friulani in Basi lea) e nel prender par te 
aperta e serena alle discussioni suscitale 
dalla relazione del Consigl io di re t t ivo 
uscente e presentala in modo chiaro ed 
esauriente dal presidente sig. Giovanni 
Bonco . La relazione — che è stata una 
concisa ma esalla messa a p u n t o del le ini­
ziative intraprese in campo assislenziale. 
r icreal ivo. associalivo e ammin i s t ra t ivo , 
nonché del vigile in teressamento presta­
lo ai p rob lemi del l ' emigrazione (pil i vol­
le, nel l 'esposizione, è ricorso il n o m e del-
l E n l e II Fr iu l i nel mondo », con il qua­
le il sodalizio ha in t r a t t enu to costant i , 
affelluosi rappor t i ) — è stata approvala 
con unan ime plauso per l 'operalo del 
Direl l ivo. L'assemblea ha anche manife­
stalo un vivo senso di fiducia che la Be-
gione speciale Friuli-V'enezia ( i iu l ia , di 
limssinia a t tuazione, possa mi t igare , se 
non risolvere del t u l io , il doloroso dram­
ma dci rcmigrazi i ine f r iulana. 

.Si sono svolle quindi le elezioni per 

il r innovo delle cariche sociali in seno 

al sodalizio. In base ai voli espressi dai 

soci, il nuovo ("onsiglio diret t ivo del 

Il Fogolà r furlàn » di Basilea r isul ta cosi 

l 'iimposio : presidente, geom. A r m a n d o 

( ' o l o u n d l o : vicepresidenle. Felice Pcz­

z o l ; segretar io . Domenico Vlarangone; vi­

cesegretario, (fiusejipe ( ' o l o n n d l o ; cassie­

re. Lodovico Poiani ; consiglieri effettivi : 

Igino Callarossi , Adelchi Clocchia t t i , Giu-

sepiie Co lonne l lo . .Arsiero Ermacora , Fran-

l'ii Per lo ld i . (Fiovanni R o n c o . An lon io 

B r o s ; consiglieri s u p p l e n t i ; R o m a n o 

( i loccbìal l i . I lo VIecchia. ( i u g l i d m o .Sant. 

Tomaso Tomasin i ; revisori dei cont i : 

Elio Micelli . ( i e rmano Tosol in i . P ie l ro 

l'rsigh. 

Opera di una impresa friulana 

il primo grattacielo di Cordoba 

""i -y.-.sso nir liei (( Fogolàr furlàn » dì ^ indsor . ( luni'i-i 

Nel numero di agtislo del nostro pcrit»-
dico abb iamo pubbl ica to la lettera che il 
sig. D(»menico Facchiu. emigrato in Cor-
d<»ba, ci ha indirizzala in oecasione del­
la consegna del premio conferi togli nel 
I9f>2 dalla (Camera dì commercio di V'di-
in' su pnqmsla d e U F n l e « Fr iu l i ìiel 
mondo ». Come reso noto , la miMlaglia 
d 'oro e il diplonui di benemerenza per 
la lunga fedeltà al lavoro vennero asse­
gnali al sig. Facchin in considera / ione 
del l'atto che. emigralo in Argentina co­
me semplice lavoratore, dt.po anni di tlu-
ri sacrifìci diede vita in (!(»rdoba ail ima 
r inomala impresa di costruzioni . 

Ouasi con lemporaneamente alla pubbl i ­
cazione di (|uclla ri(d>ile missiva, ci è 
giunta da parie di un nostro C4>nnaziona-
le residente in ( 'o rdoba , il sig. Augusto 
Massa ( q u i cordia lmente lo r ing raz iamo) , 
la segnalazione che il sig. Donu-nico 
Facchin reca al to da cdtrc un t r en tenn io 
il buon nome del Friuli in Argent ina, 
dedicandosi con passione al l 'opera dì u-
nione dei nostri conlerranci in lo rno al­
l'ideale fiamma del « fogidàr » e riaffer­
mando con la propria caj>acità di co­
s t ru t tore le belle doti di laboriosi tà del­
la nostra gente. \ ques t ' u l t imo proposi­

lo, il sig. Massa ci comunica che si deve 
propr io a l l ' impresa « Fra te l l i Facchin » 
la costruzione, or ora u l t ima ta , del p r i m o 
grat tacielo nella cit tà di Cordoba . 

L ' imponente edificìi). che reca il signi-
(icalivo n o m e di « ( ialcr ia I ta l ia », con­
sta <Ii I I mila metr i di superfìcie coper­
ta e raggiunge un'al tezza di 78 met r i e 
mezzo; esso è do ta to di c inque moder­
nissimi ascensiiri. di razionali impian t ì dì 
aria condizionata , calda e fredda, e dì 
tu l l i 1 comfort che la vita d'oggi fa sue 
necessarie prerttgalìve. 11 maestoso edifi­
cio, che si impone a i r a m m ì r a z i o n e anche 
per la sua arnioniitsa s t ru t tu ra archi te t to­
nica e a cui hann(t dalo il loro cont r ibu­
to di lavoro numerose di t te i ta l iane e ar­
gent ine , non solo costituisce u n legitti­
mo vanto della ci t tà di Cordoba , m a è 
anche consideralo come una del le mag­
giori realizzazioni che la Repul)l>lìca Ar­
gentina vanti nel campo dell 'edilizia mo­
derna . 

•Ancora una \ (d la fr iulani , d u n q u e , 
in una realizzazi(me d 'avanguard ia nel 
Paese che li ospita. \ e siamo fieri : ma 
non ce ne s t u p i a m o : la « piccola pa t r ia » 
è sempre stata terra dì cos t ru t to r i t an to 
valenti q u a n t o silenziosi. 
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DAL CARSO AI COLLI FRIULANI 
CON I GRANDI TOCAI E MERLOT 

La regione a stalulo speciale Friuli-
V'enezia Giulia, fosse costituita esclusiva­
mente nel riguardo dei vini che vi si 
producono, sarebbe una regione perfetta. 
Vlai tanta corrispondenza di gusti e di a-
romi, di sapidezze e di abboccati, ha ri­
trovato e trova riscontri co.si puntuali 
nell'arco di tre distinte province come so­
no quelle di Udine, di Gorizia e di Trie­
ste. .A legarli cosi bene sono i viticci che 
in ogni primavera escono a sorreggere gli 
slerminati pampini verzicanti lungo la 
fascia solatia del pedemonte e dei colli 
Ira Isonzo e Judriii. fra Nalisone e Tor­
re : ariosi chilometri di vigneti dove an­
nualmente malurano. come il locai e il 
nierlol. il sauvignon e il cabernet, vini 
fuor di discussione fra i migliori del 
mondo. 

(;ià le estreme propaggini del Carso 
custodiscono una loro specialità, il ter-
rano, un vino rosso carico, intenso, che 
un poco — nel senso buono — sa vera­
mente di terra: il suo « habitat » discen­
de dalla costiera petrosa fino al vallone 
di Doberdò verso Gorizia. E già (iorizia 
ostenta un suo anello turistico di rile­
varne inleresse. la cosiddella ii strada del 
vino e delle ciliege » che. salendo dal 
ponte di Piuma sull'Isonzo, raggiunge 
Oslavia e quindi il rustico casldlo di San 
Floriano per ridiscendere lungo il \ albi­
ne delle .Acque. Ivi comincia il C.ollio 
che. girando sopra Cormòns, va a finire 
sul lieve greto del Judrio. 

DIGRADANTI PAESAGGI 

I/ilinerario è raccomandabilissimo an­
che per i suoi digradanli paesaggi, per le 
memorie d'una guerra assai duramcnle 
comballuta, per l'esclusività dei pmdolli 
di uva e di frulla, per l'accoglienza che 
vi si Irova in ciascuna delle varie sparse 
sorridenti ombrose rustiche trattorie. 

Questa è terra di vini sopra tutto bian­
chi. La natura eocenica del terreno im­
prime ai prodotti della vigna qualità or­
ganolettiche tulle parlicolari. Vi si Irova 
il locai di color giallo citrino, di delica-

MemGiìi DA 
E' slato gradito ospite degli uffici del­

l'Ente Il Friuli nel mondo » il si-i. l'ori-
bio Lanzi, nativo di Tarcento, cui la 
i( Società friulana » di Buenos .Aires ave­
va affidato l'incarico di consegnarci un 
nastro magnetofonico recante incisi i sa­
luti che i nostri corregionali emigra'.i nel­
la capitale della Repubblica .Argenlin i 
hanno inviato ai familiari in Friuli: sa­
luti che vennero registrati in risposta ai 
messaggi inviati dalle famiglie, attraver­
so la nostra istituzione, in occasione della 
Pasqua. 

I messaggi corlcsemenle inviatici sono 
siali falli ascollare, nella nostra sede, a 
tulli gli interessati : e la commozione e 
la gioia sono stale — come sempre, in 
siffalle occasioni — profonde. Mentre ci 
facciamo interpreti, presso ia « .Società 
friulana » bonarense. della graliludine di 
tulli indistinlamenle i deslinalari dei 
messaggi, rivolgiamo un senlilo ringra-
ziamcnlo al presidenle del sodalizio sig. 
Primo Malisani per l'affeltuoso saluto al­
l'indirizzo dell'Ente, e di una particolare 
attestazione di riconoscenza facciamo se­
gno il console generale d'Italia in Bue­
nos Aires, dott. Diego Simonetli, il qua­
le ,ha avulo per l'opera nostra espressio­
ni estremamente nobili e lusinghiere. Del 
bellissimo, gradito saluto del console Si-
monelli - al quale, con il grazie più 
sincero, ricambiamo i voti fervidi di o-
gni bene — siamo lieti di riprodurre qui 
di seguito il lesto integrale: 

Friulano di nascita e di ascettilenza — 
ris(o che sono nato a bdine e che la 
mie famiglia è di Gemona — e da oltre 
vent'iinni in gira per il mondo, mi pas-
.10 a giusto titola annoverare tra i friu­
lani all'estero. Come tale, dunque, oltre 
che come console generale iV Italia in 
Buenos .Aires, ha anch'io un messaggia 
e un cardiale saluto da inviare all'Ente 
« Friuli nel mondo ». Ho teste assistila, 
nella sede della 11 Società friulana » di 
Buenos Aires. alVascolto dei messaggi 
provenienti dal Friuli. Volti tesi nella 
sforzo di non perdere una sillaba, occhi 
lucidi, spesso rossi di lacrime non nasco-

lo profumo, di sapore asciullo, caldo, 
pieno, ainamgnolo ( ricorda un poco il 
sapore delle manilorle ), da dodici gradi 
in media (può raggiungere anche i quin­
dici), e non conviene mollo invecchiar­
lo. Vi si trova il pinot bianco, circa tre­
dici gradi, di color giallo paglierino, di 
delicato profumo caralterislico. di sapo­
re asciullo. rotondo, aromatico, tulio 
speciale: iillimo per l'invecchiamento. E 
il pinot grigio, fratello forse maggiore 
ildl'allro, anche lui sui tredici gradi di 
media, giallo dorato, di profumo specia­
le, di sapore asciullo. armonico, pieno: 
anche lui da invecchiare perché cosi ac­
quista un colore più carico ed un ]iro-
fumo jiiii intenso ed etereo. 

Un altro vino bianco caralleristico del­
la zona (e della stessa provincia di L di­
ne ) è il sauvignon. iillìmo — a differen­
za dei già citali che sono preferibili nel-
l'accompagnamcnto di pialli di pesce 
( cosi come il riesling italico, dodici gra­
di, giallo doralo chiaro, profumo caralte­
rislico, sapore asciullo, armonico, anche 
lui in\eccliiabilc ) per fine tavola. E' di 
dodici gradì in media, di color giallo ]ia-
glierino intenso, di profumo aromatico, 
di sapore asciutto, corposo, fresco, spe­
ciale. 

Fra (iorizia e Farra. .San Floriano e 
Dolegna si produce anche l'amabile mal­
vasia, dolcigna, undici gradi e mezzo; e 
inoltre, un po' do\unque. il cosiddello 
bianco dei colli goriziani, mescolanza di 
\arie u\e. undici gradi, buono da pasto, 
paglierino, un po' frizzante, abbastanza 
corposo. 

Fra i rossi, il nierlol. La sua uva caral-
lerislii-a. oltre che su terreni eocenici, ma­
tura anche su alcuni di origine alluviona­
le. E' da undici a tredici gradi, di color 
rosso rubino i-oii schiuma rossa, legger-
mcnle profumalo, di sapore vagamente 
amarognolo, corposo, armonico: ottimo. 
se non ancora pari al merlo! piii caralle­
ristico della provincia di Udine, per gli 
airosti. Il cabernet, invece, di gradazio­
ne più intensa, ro.sso rubino, schiuma 
chiara, [irofiimo gradevole, sapore a.sciut-

sle e fis.si laitlatta ad aiutare il ricordo 
d'un risa caro da cui separa una distan­
za non salo di migliaia e migliaia di chi­
lometri, ntii spessa ili molti e molli anni. 
Chiuniiue iibliia assistito a una di que­
ste scene, si rende subito canto, se ve ne 
fosse bisogna, di quunla felice sia l'or­
mai stattitita iniziatica delVEnte « Friuli 
nel mondo » di far varcare i monti e gli 
oceani nei due .sensi u questi nastri ma­
gnetici che sembrano essere cos'i insigni­
ficanti nei loro piccoli rotati, ma che 
cantengana un cosi grande tesoro d'unto­
re e di nostalgici ricordi. Possano pili, 
questi piccoli nastri, mantenere vivi i le­
gami d'affetto con l'Italia e col Friuli 
che non chilogrammi di carta stampala 
e decine di itiscarsi. Per questo mi è as­
sai grattila l'occasione di servirmi di que­
sta stesso mezzo per pliitiitire all' opera 
ilclVEnte « Friuli nel tnotttla » e per in-
viitre un cordiale saluto al sua presiden­
le. Ollacio l alerio. ed ai suoi valenti col-
lubaralari. 

lo rotondo armonico, adatto per l'invec­
chiamento, è più caratterizzalo del suo 
confratello dei colli friulani \eri e pro­
pri. Infine, specialità goriziana, il ])inol 
rosso, da dodici a quindici gradi, rosso 
rullino vivo, profumo marcato, sapore 
aniam-ammatico gradevole, mediamenle 
corposo. E' preferibile un po' vecchioUo, 
quando acquista un suo color di mallo-
ne: buono da arrosti, un po' meno per 
pasli salati e |)iccanli. 

UNA LOTTA INUTILE 

riillc queste specialilà sono pralica-
inenle pmdolle. salvo le eccezioni di 
Farra, Angoris. Vlariano, Eralla e Ro­
mans, nel Irallo Ira Isonzo e Judrio rac­
chiuso a monle dal confine jugoslavo e a 
valle dalla ferrovia per l'dine, il cui 
cenlrii geografico è la cillà di Cormòns. 

In provincia di l'dine gli itinerari del 
vino si dilatano in tre specifici compren­
sori : la zona collinare eocenica, la zona 
ghiaiosa del VIedio Friuli e la zona ar­
gillosa e litoranea, (Quest'ultima entrerà, 
piii avanti, nell'itinerario iiadrialico» fra 
Isonzo e Po), Qui siamo, comunque, nel­
la zona classica dei « grandi vini », fra 
cui primeggiano il locai e il merini. Un 
locai friulano impareggiabile eiinlro il 
quale inulilmenle loUii la socielà unghe­
rese 11 VIonimpex » per l'omonimia della 
denominazione; la nostra d i r l e di ('as.sa-
zione il .•?() aprile 1962 slabili che i due 
vini erano troppo diversi fra di loro in 
L'Usto, gradiizione ed altre earatleristielie 
perchè il consumatore potesse essere trat­
to in inganno, e cosi il diritto al nome 
venne concesso in modo definitivo. E' un 
merlot di sapidezza stupenda, piii alciio-
lico e corposo e aromatico di quello go­
riziano, un vino veramente da rilevanti 
occasioni, da pranzi di gran riguardo. 

I vini friulani hanno caratteristiche 
tulle parlicolari, ed è per questo che la 
loro rinomanza viene insidiala da qual-
eht* grossista di pochi scrupoli e persino 
ila qualche cantina sociale che si vale 
della sua posizione geografica per ven­
dere, con appellativi locali, vini di tul-
t'allra specie. C'è da dire di più: c'è da 
dire che già i vini correnti, i cosiddetti 
sottoprodotti della viticoltura friulana, 
sono migliori, senz'altro migliori, di mol­
ti vini CI di marca » prodotti altrove. Ep­
pure, non ostante il Consorzio provincia­
le per la viticoltura e la enologia di Udi­
ne conti quattromila soci iscritti, qui non 
si è ancora riusciti a specifiche valorizza­
zioni e tutele del prodotto. Di chi la col­
pa? La colpa è nella difficoltà associati­
va del carattere dei friulani. 

Tulli i vini già citati e intravisti sul­
le colline ilei Goriziano esistono anche 
in provincia di Id ine . specie nella fascia 
collinare orientale e centrale, solitamen­
te ancor meglio caratterizzali; e vi pri­
meggiano i due II campionissimi » già lo­
dati. Fra i bianchi pregiati, al locai de. 
ve essere aggiunto il verduzzo, di colore 
ambrato, di buon profumo aromatico, di 
sapore corposo, rotondo, asciullo e ama­
bile nel contempo, di circa dodici gradi, 
il quale ha la sua più squisita raffinatez­
za nel piccolit. pressoché inlrovabile 
quanlii mirabile, la cui lavorazione è 
mollo coslosa essendo lavoralo su un'uva 
bianca dagli acini piccolissimi (dal che. 
appunlo, il nome), Tiicai e verduzzo so­
no in Friuli poco meno della mela dei 
vini pregiali in produzione, menlre il 

Un aspella del saliine ilellit « Società friulana » di Buenos .Aires tliirnitle l'iiitdi-
ziaiie dei messaggi pervenuti dui familiari. 

merlili viene lavoralo nella misura del 
sessanla per eenlo. Altri buoni vini bian­
chi sono la ribolla (dolcigna). il riesling. 
il Iraminer. il sylvaner (secchi) e i già 
citati. Fra i rossi, olire ai noti, deve es­
sere aggiunlo il refosco, carico, sapido, di 
iliscrela gradazione aleoolica. 

In provincia di l dine si |iuo girare 
tranquillamente ovunque siano vili al 
sole. Ma più propriamente raccomandabi­
li sono le zone collinose fra Manzano e 
C.ividale, su per Corno di Hosazzo e Roc­
ca Bernarda, o Dolegnano e Ipplis, con 
particolare riguardo sulla slrclla del 
Nalisone a luoghi come Spessa, Pre-
putto e ogni altro paese a solatio; o ver­
so Bullrio a sperone sul Torre sopra la 
slrada per Filine; o nel pcdemonle per 
Faedis. Allimis. \iiiii-. Haniandolo e i 
colli di Tarcenlo. Ivi la produzione di 
alla qualità un poco rallenta, pur conli-
niiando sulle morene da Tricesimo a .San 
Daniele, da Moruzzo a Fagagna e a Ri\c 
d'Arcano e più in basso ancora -
da Ccrvignano a Bcrliolo, da C.odriii|iii a 
Hausccilo. da Casarsa a Pordenone e a 
l'orcia. 

VIVAI FORMIDABILI 

Pilo jiarere curioso che vini di tanto 
alla qualilà. cosi come sono asseriti, sia­
no pressoché sconoseiuli. non oslanle la 
i-anlina sociale di Cormims in prii\ ineia 
di (rorìzia e non oslanle le dodici esi-
slenli in provincia di L'dine ( Bcrliolo. 
Casarsa. (^ervignano. ('odroipo, I.alisana. 
Porcia. Kaniiiseello. Kaiiscedo. .Sacile, S, 
Giorgio della Kieliinvdda, Tarcenlo), In 
realtà le cantine più attive non sono 
quelle elle pmiliicono il sino migliore: 
inollre l'assorbimenlo ilei prodollo a\\ ie­
ne pressoché inleramenle sul poslo. I 
friulani sono gente che beve furie: il cli­
ma della regione, che d'inverno è parli­
colarmenle aspro e ventoso (anche se 
molto asciutto), induce a islìnli\i rifor­
nimenti di calorie, tanto che il consumo 
del vino é localmenle molto maggio­
re della sua produzione, e sensibile è 
l'importazione di pmilolli lult'allro che 
pregiati, i quali trovano smercio fra la 
clieiileta che bada più alla convenienza 
del prezzo che a quella della qualità. 

Il vino friulano viene venduto in Friu­
li al suo prezzo giusto: sensibile è, in­
falli, la pcrccnlualc dei bcvilori che de­
sidera deguslare bicchieri buoni anche se 
coslano. II II lajùl » (Fu ombra ». direb­
bero i veneti ) é in questa terra di pre­
scrizione per tulli, secondo un rituale 
che comincia jirinia ilei tlue jiasli prin­
cipali e nel quale sì accomunano, nei 
bar, nei caffé, nelle botliglierie e nelle 
oslerie vere e proprie, uomini d'ogni ce­
lo ed eslrazione. lulli uguali davanti al 
calice di bianco di cui sanno espertanicli-
te a>.sapiirare la qualità. Deputali e ope­
rai, insegnanti e manovali, preti e prii-
fessionisli si accomunano con estrema na­
turalezza in questa degustazione da cui 
chi. per caso, preferisca uno degli aperi­
tivi che normalmcnle si consumano al-
Imve viene scostalo non senza legittima 
suspicione. 

.A lume di questi dati di fallo non 
sono pochi coloro i quali pensano che 
la viticoltura friulana potrebbe e dovreb­
be essere moltiplicata, specie in conside­
razione che proprio nella provincia esi­
stono vivai formidaliili. capaci ili produr­
re annualmente da scile a olio milioni 
di barlialellc inneslale di vili, vendule 
quindi in Pieinonle. in Emilia, in To.sca-
na e nel Fazio, olire che in lerra vene-
'a, nonché circa quindici milioni di iiw-
'ri lineari di legno americano da innesto 
che so|ira tutto \a a finire in .Auslria e 
in Germania. Le colline della zona mei-
ilcnlale del Friuli non hanno vigne, pur 
non differendo gran che da quelle dive 
invece la vile viene coltivala inlensiva-
menle. Si pensa, dunque, che in qiidl" 
zone (paesi dove tutta la gente cniigia ) 
tale redditizio tipo di produzione agri­
cola potrebbe e ilovrebbc legare al siio-
io. oltre che le liarbatelle pili adatte, an­
che numerosi futuri vignaioli. 

Per scompensii. invece, sono stati po-
-ti in esportazione ufficiale (sembra da 
Triesic ) un u moscaio » e un « alealico 
del Friuli " che non esislono affano: a 
l dine i vilicollorì ne appaiono mollo 
seccali. Ma sono nuvole di passaggio, si 
spera. 

In ogni modo e in ogni caso ogni iti­
nerante del vino troverà in F"riuli. e in 
lulla la regione nord-oricnlale facente 

capo a Trieste, accoglienze di straordina­
ria cordialità, trallandosi di una lerra do­
ve chi ama il vin buono diviene imme-
dialamenle 11 dei nostri ». un amico di 
casa. E nemmeno si dispiacerà di consta­
tare con quanto rispetto il figlio dell'uva 
venga quivi considerato: umor generoso 
del sole, amabile conforto a una giorna­
ta Il ad una settimana dì intenso lavoro, 
disinlossicaiite il'ogni cattivo consìglio. 
E. sia egli in sosta in un locale di cit­
tà oppure sotto una pergola d'osteria 
paesana, gli capiterà anche di godere di 
quel che il vino sa donare ai suoi amici 
fiirlanì : la gioia ilei canto in coro, la 
serena consolazione d'una villotta, la te­
nerezza d'un motivo melodico che tutte 
le altre voci conduce armoniosamente a 
lodare la poc-̂ ia umile della vita. 

LEONE COMINI 
(Da « // Gazzettino ») 

Pubblicando l'ittteres.saitte arlicala di 
Leone Camini, siamo lieti di annundure 
ut nostri lettori che ul valoroso giornali-
sta friulano è slato assegnata la scorso 
Ittglii). e.v acquo con Alessandra Massai-
li. il Premio internazionale USTI {Unio­
ne slampii turistica italiana) che per il 
1062 era dedicato al Friuli, sul tema 
ispirata ulta frase di Ippolito Nievo 
« !• riuli. piccalo compendio delV univer­
sa ». L'articolo del collega Camini è sta­
ta pubblicato dalla rivista del CIT « Co-
stnoruma ». sotto il titolo, appunto, di 
Il Friuli, piccola compendia dell' univer­
sa 11. 

" Vrittli nel monda » saluta con gioia 
la tiuavu affermazione di Leone Camini: 
un affermazione che ricompensa una lun­
ga, affelttitisit. intelligente e coraggiosa 
opera di divalguziane delle bellezze e del 
lavora della nostra terra: un'opera che 
merita l'appellativo di dedizione. .Al caro 
collega ed amico, con il plauso e il ral­
legramento pili sinceri, giunga Vaugtiria 
pii: fervida, che gli porgiamo anche a 
nome dei nostri corregionali emigrati. 

Importante ufficio 

al card. Antoniutti 
('on firo/ondd sodifisfdzionc i 

Ir'iuhini fiiinno appreso la notizia 
clic S. ,S. Paolo VI ha chiamato il 
cani. Ildebrando .intoniutti (ilVitn-
porlaiilc ufficio di Prefetto della 
('oiif^rcgazione dei religiosi. L'illu­
stre porporato friulano (e nato il 
•'i afiosto 1898 a Nimis) succede al 
card, Valeri, recentemente scom-
fiarso. nel delicato compito di se­
guire e dirigere le migliaia di ani­
me che hanno dalo la loro esisten­
za per se/iuire in dedizione totale 
i consifili evaniielici. 

La fjersoiialitii dell'eminente 
porporato nostrano, la sua liin^a e 
noia esperienza diplomatica, l'ap-
fìrofoiidita conoscenza di Paesi e 
di popoli .sono sicure premes.se per 
iin'iitliviti't intensa e ricca di frut­
ti. Al card. Ildebrando .Antoniutti. 
che ci onora della sua stima e del­
la sua simpatia, l'augurio defe­
rente dell'Ente « Friuli nel mon­
do 11 e di tutti i nostri corregionali 
nei cinque continenti. 

R A D I O 

FESTIVAL 1963 

DELLA CANZONE FRIULANA 
Nella suggestiva cornice del Parco Gia­

comelli, si è svolta a Pradamano la quar­
ta edizione del « Festival della canzone 
friulana», cui è arriso un lusinghiero suc­
cesso, anche perché — come ebbe a scri­
vere il compianto giornalista Enzo Graz-
zìni — caratteristica precipua di questo 
festival è quella di essere 11 innocente, al­
la buona, casalingo, pulito ». 

Ballili II Friuli nel mondo 11 ha traspor­
tato i suoi microfoni ndl'accoglienle par­
co al fine di registrare, per i nostri emi­
grati, i migliori motivi della manifesta­
zione canora: e ora. quale 119" trasmis­
sione della .serie, metle in onda, a cura 
ili Ermete Pellizzari. le canzoni classifi­
catesi al primo e al secondo posto del 
Festival : » L'alpin » e « I liei voi ». 

I nostri fralelli all'estero polranno a-
scollarc le due canzoni in duplice versio­
ne; la prima con l'orcheslra direlta dal 
111.11 (>uidii (!ergoli. e la .seconda con l'or­
cheslra direna dal m.o Franco Russo. 
Il I'alpìn ». di Romano Donalo e di Bep­
pino Lodolii. è cantala da Beppino Lo-
diilo : 11 1 liei vói ». di Olinlo (^onlardo 
e dello slesso Lodolo, è inlerprelala da 
Edda Pinzana. 
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0 VOI PREDI 
Jo e INisie si vcvc dui agn di diferen-

ze e si lave dispès a puar tà il lat insie­
me, che si jere a sta lon lanuz de lata-
rie: qualchi voile cui buinz . un tocul 
di strade paromp. 

Meni Passon. ch 'ai jere un s tupidat , 
co nus viodeve a passa, nus diseve sim-
pri; 

— Quant si maridaiso , vual t r i s du i? 
Jo, in che volte, 'o vevi dis agn. 
Une sere, che si je re siet o vot fruz 

intropàz a zujà di « sanlestr iehe ». dopo 
fate la pinilinze si tabajave dal mis t i r 
che si vcvc di impara . J o 'o d i se i : 

— Chest més di u l u b a r j o 'o voi a 
Civìdàl : 'o voi a fa la pr ime Ialine. . . 

Lu disei cun tun g r u m di ande . Nisie 
mi cjalave come une s tupide , e dopo un 
moment 'e disé : 

— Alore no si m a r i d ì n ! 
' 0 alzai lis spa l i s : 
— No bazzili di m a r i d à m i , jo ! 
Mi visi ch'o soi làt predi une gnot di 

siarade, che la Iiuerc jcnfr i i ramàz , in­
vezzi di cisicà, 'e sivilave. Nissuii du i a 
lassa che puare cjasc viere e piardiide tes 
braidis; nissuu diìl a b a n d o n à lis braidis 
bielzà dispueadis pe pr ime zi lugne. I l 
mès di ulubar al è l imp di maluser ie , in 
miez ai c jamps ; veiiilcmade la ile. finìz 
i miluz. i spiàrsui . i fijs. ce restial di 
meli sol i d ine" ' 

' 0 parl ì r in, ch 'a i jere sul fa di l u n e : 
un scùr dui r àmpi l e un gran erica di 
stelis par dui il cìl . Si je re , gno par i , un 
allri fruì ch'ai j en l rave in Seminar i cun 
me. ma jo lu cognossevi pòc , un cjaval 
ad impresi e la neslrc c a r d e : di chés 
carelis a car inl ian vie. che si use ve su 
pa l'.Alle. .Su la c a r d e d u e ' i grabalui dal 
nestri puar « coredo » e un pueslut par 
sta insenlàz nò iliii ; gnu pari deiiant, cui 
pìs su la paledie. Si calculave di sta des 
sìs es siet oris, par riva a Cividàt : par 
chel si part i ch'a saran stadis dós o póc 
p lu i . 

Passanl par un jiaisot, che no m' im-
pensi quàl ch'ai podeve jessi, gno par i al 
iialnià une cafetarie, ch 'c vcvc bielzà im-
piai il lusòr e viarie la puar l e . Nus puar-
là dentri a scjaldà il s tomi cun t un buz-
zulul di sgnapc : parcé che, sentàz su la 
carde, si jere due ' ingrisigniz. 

Quan'elic al lacà a sclarì , si passave 
par une strade a madrac . tal miez dai 
pràz; al jere s tài jus le seàt il mu ja r t e 
une sborfadule di z i lugne 'e imbar lumive 
i stocs. Si di.smonlà par disgropà i vuèz. 
e si lacà a c jaminà denanl de carele . par 
parà-vie il frèl . Cun chel closlri di cja­
val che si veve. noi j e re fregul pericul 
di reslà indai i r ; par fai movi il t ro l noi 
varcs bastài naneje mel i il pèvar sol la 
code. 

'0 rivàrin a Cividàt , ch 'a saran stadis 
ilis. In che volte "o scomenzai a s in t i u n 
grop tal sgrasalàr. Mi faseve sudizìon 
chel fabricàl cussi g ran i , n i i l , c idin — 
che a chès oris, noi j e re r ivai d ibo t nis-
sun — dulà che la vós 'e r i m b o m b a v e 
pai curidòrs sciìrs e no .si cucave a l t r i 
che qualchi ombre nere di predi a pas­
sa in premure, cence vós. E p o ' — mi 
visi lanl ben che mai —• 'o vevi un 
grani pinsir che mi pesave den t r i v i e : 
chel di scugni mangjà s impri e du i cu 
lis possadis, di che di indenan t : mai u n 
fregul di polente e fiirmadi di podè ti­
gnilo in man ! Par me, chès manovr i s di 
piron e curlis mi vevin s impr i pa rù t u n e 
robe di plui, .se no si Irate di qua lch i 
locjo. 

Dopo 'o sin làz a gusta in lune locan­
de ch 'o savarès cjatàle a n c j m ò : une pu-
rizion di vigjel in umi l . cui p i ron e cui 
c u r l i s ! No vévie di vigni voe di vai . Ma 
jo 'o ài l ignùl d ù r : il grop su e j ù pai 
g lu t idór , che no mi lassave passa la bo-
l'jade. ma lagrimìs nujc . 

E dopo no mi ricuardi plui ce che si 
à fai. 'O sai che gno pari al veve pre­
mure di torna a par t ì par no riva a cja­
sc di straoris ; e che j o , quan ' ehe lu i . 
dopo di ve slàl a fevclà cui re lór , al mi 
cirl par sa ludàmi , 'o vevi bielzà cjalade 
companie e fa le cunvigne cun al tr is fruz 
e si veve aneje lacàl a curisi daiir . Al 
mi clama sun lune puar le e al scomenzà 
a fami r icomandazions . F) j o 'o spcsseavi 
a di di si . di si e no viodcvi l 'ore ch'ai 
finis, di torna a zujà. Al mi lassa qual­
chi cjar te di d i s : 'e jere inoncde in che 
vo l l e ! E cence sta a sinti altr is resons. 
j o 'o raurmujai u n : — Vlandi. p a p à ! -
e vie le cori a zujà cun cheal t r is . 

Dopo lu i , r ivai a cjasc, al è làt a con­
ta a m e mar i che j o 'o vevi lanl ilìl che 
'a saludàs e che f evdan l di j è mi vigni-
vMi lis lagrimi>^ gruessis come coculis e 
che al ul t in moment 'o jeri restai ingus-
sit. Bausìis, sar pari : 'o ài risejàt u n 
moment a piardimi di spiri parvie dal 
piron e dal curl is . . . Ma vait j o no à i ! 
Naneje par Nisie. che si è mar idade 
i s l és : 'e à ejolt Min Padicle , sensSr. 

E j o l ' ini loman 'o ài tacade la jirinic 
latine ! 

( , I l S E P P E M A R C H E T T I 

In monUi^iia ... 

In montagna al ùl menami 
chel strupiàt di un m o n l a g n a r : 
Jo gi ài diti che no ài vola 
d'inglazzàmi chist unvià r . 

(Villana popolare) 
l. ittgelo nel (.ululili di l itine, simlialo della «piccola patria» per lutti i Irtu-

laiii emigrati, in un'artistica fotografìa ili Davide Don. 

Malandrei di un purzìt 
Une di ci Signor e san Pieri li 

.son par riva in t'iiii pai.s. Dui in 
l'iin, fi'ir di lina ciarande al salle 
ffir un biel purzìt gras come un 
ufièl. San Pieri al pcle un sallin 
di gu.st e i ven l'aglie in boce. 

— Signor. Signor, ze salanip.s; 
cuniò pò ve*, no "corarà che jo le­
di puarle par puarle a bàlile. Ze 
pirsìiz, Signor, e ze sglonfadi,*! 
Il (!ia-cia. chel chitùt »... 

— Cjò. Pieri, no jè mingili tò. 
che béstie culil 

— No "1 è mio, no 'I e mio, ehel 
purzcl; ma savcso dJmi di cui che 
"I è'r* Dunce al podarès jesisi ance 
mio. 

— Eh no. Pieri, di prin tu de-
\ is .savè che no 1 e di nissùn. pò 
indalore "pene tu podaràs tigiiilii 
ance par te ! 

— Ma. .Signor, e ziim'it jiuédio 
.save jo'/ ! 

— Si'ntimi pò ben ! Va la chel 

Uno scorcio di l'ittilara. in ('arnia: in alta. a sini.stra. la chiesa parrocchiale. 

pais : las.se cà el purzìt par intani 
din me, e metili a .sberla — « Jai 
cialàt un piirzìl. jai cialàl un pur­
zìt 11 — Capide.' 

— Va ben, Signor, va ben! No 
Mì'l ve pafjre, no ! « Spicle tu, i la 
peli ben biele jo: jo, jjiardi che 
béstie ali, che 1 gote jù el gras im-
mò \ i \ e ! ». 

E frcansi lis mans di giist al ti 
rive ilrcnli lai paìs. E '1 tacile lui, 
e 1 lire el cuci come un gial par 
sberla plui a fuart « Jai cialàt » 
— ma pò a planciìt, mastiànt in 
boce II un (lurzil ». E Ionie a fuart, 
lui : Il Jai cialàt » — e sol vós — 
Il un purzìt ». La ini si tire su lis 
puartis e sui barcòns e dis : 

— AI e un mal chel vidi là, un 
mal di leà! 

In chel. lanl jù pa vile, san Pie­
ri li incuintre une l'emine cun 
t'unc cialdérie e ti ten in man un 
setibul di paiiole. Pieri la vualnie. 
al capis. al dà tiri sberlòn ancemò 
r. dui conlènt, vie lui indaùr là 
dal Signor, conlènt di véle fate 
francc. 

— Vé.so vìudiìt. Signor, se no 
jè vere. Jai sherlàt che sói ràuc 
ancemò e nissùn nissùn ancemò... 

El Signor lu eiale cu la code dal 
\oli e lu viót a riduzzà sol coz. 

Pieri, eiól cun te el purzìt e 
nln insieme! 

Pieri ze boi tal cùr! Ti van. Jli­
ste in chel si fàs in cà che fémine 
cu la cialdérie in man. « Cia-cia, 
griòt biel », e vie lui el purzìt là 
di je. 

— Grazis di vèmi tornade la 
béstie! Ma... no sés vó — i dis je 
a san Pieri — chel che prime al 

« Jai ciatàt » senze dì 

nuj'allri zc? 
— No. .Signor, US zuri : jai dìt, 

jai dit. magari set vós, ina ja i dìt... 
— Pieri . Pieri, viót ze pari che 

tu jas fa i : viódistu. ziiniìt che si 
reste, se si ven cialàz sul fai a vua-
rc imbrojà. Tégnilc ben a menz 
chiste cà : o prin o lart salte fùr 
la bausie! 

DOLFO ZORZUT 

mum 
Clieste le à contade Dino Virgi­

li, il mès di Setembar dal 1962, 

iiitant che si leve a Ortisei pai Con­

gres dai Ladins. 

Doi amis, Tite e Toni, lant-vie 
pastrade. a' viòdin da lontan un 
gobo. 

— \ iostu chel gobo'/ — j dis 
Ti le a Toni. 

— Lu viót ! — 

— Al è un gno cusin dret! — 

Ancje cheste le à contade Dino 

Virgjli, sigurant ch'e je vere. 

Un so .seuelàr puar, sui nùf àìns 
(Dino al è ineslri di scuele), al vi­
gni ve a scuclc simpri mài in ar-
nès : cui scarpez ch'a sbeleavìn o 
cui zòcui, secont il l imp; cui bra-
gons imblecaz. Par chel i compàins 
a gjoldevin a menalu pai boro. 

Une di al capita a scuele cun 
lune gjachete largje e lungje che j 
rivave fin ai zenói. 

I compàins a" tacàrin a ridi : — 
(ijalait Toni, ch'ai à inetùt su la 
gjachete di so pari ! — 

— i\o pò. no pò! — al dis lui. 

— (.'e nò. ve" ! — chei altris. 
l'I ridi, 

E lui, ros : —- 'E je me. invez­
zi, e no di gno pari , che noi à 
mai vùt gjachetis gno pari! — 

* * * 
In chei timps a Biliris a' jcrin 

sì e nò tre famèis ch'a podevin 
cjólsi il lusso di copà un gjal ad 
an : i Mucs, i Gjns, i Scjecàz. 

Un an, però, "e riva a copànt un 
ancje la Luziane di Pàscul. il dì 
de sagre, a buinore. 

Copàt che lu à, "e salte fùr su 
la puarle tigninlu pai cuel. a pcn-
dolon. lune, cui braz indevant, e "e 
d a m e Zaneto dai Cucs ch'ai sta di 
cja.se tal stes curtil. 

— Zaneto, oh Zaneto! . ven fùr, 
par plasé. .Sàtu dimi trop ch'ai à 
sunàt di Messe'/ — E 'e va spa-
cant il gjal su e j ù . 

E Zaneto : — Sì, Luziane, 'o ài 
viodùt, "o ài viodùt! — 

OTMAR M UZZOLI NI 
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La crodia 
Al se .s'cjatava, na sera de di-

ihcmbre . al vecje ÌS'ani de Nanet 
in te "n stél fora p a r al Fur làn . 
Polli afari l'èva fat in chel dì : 
p iuma noi gneva ne vendù ne 
s'cjaté, e Leva pilo.st uinera. 

A scùr. in tal stél, al spilava 
pr ima d"indhorinentliesse in le la 
grigna. ch"i dhìs a fa filò, o al­
manco che j gè portàs ale da man-
gjé. Finalmente al riva lui . un 
dhoven. a vcjglie del vecjot : e '1 
gc d i s i : 

— Mangjarcssieo poleinla con 
un toc de crorlia? 

F "1 vecje : 
— Ce ejlo sta crodia? 
— Adès ve la pori e vedaréi se 

la ve piès. 
Al vecje al .seva bejn ce che 

l'era la crodia, ma al fi le ineravee 
parci da elicla famea al se spila­
va ale di mie de la crodia. Co 
Tavì fenì dì mangjé , spordhendo-
glie '1 piai al dhoven, al vecje al 
gè disi : 

— Adès me iiiangjarés ajii un 
toc de sa lam. 

— Verdha , verdha, — al fi al 
dhoven — ignant noi seva ce che 
l'era la crodia. e adès al sa ajn ce 
ch 'a i é al salam ! 

(Parlata di Erto). 

O.SVALDO MARINELLI 

La purlula di Erta ì» liitguislicamciite 
interessantissima, in iiiianlo vi si fondo-
no, in caratteristica unità, elementi friu­
lani con elementi ilei ladino centrale, del 
Cadore e delta Xaldana. E' malta .scar-
.•iamenlc diffusa da scritti pubblictiti pei 
le stampe : siamo perciò lieti di offrire 
ai nostri lettori questo brevissimo saggia 
che presenta la singolare fisionomia diu-
letlute di quest'estremo limile del Friuli. 

Bii'la tenga 

Finirà la razza sclava, 
la franata e dut al resi, 
ma in FriiiI la hiela lenjia 
sarà simpri tal su puesl. 

Questa villotta fu raccolta da 
Francesco Spessot a Gorizia pri­
ma della guerra 1915-18. 

IL TESTAMENT 

L n su^fiestint. Sfrenante scorcio di l'usine in l alroninna. 

Une peraule ! 
Denanl da l'oslarie de « Biele Bionde», 

sul stradon. riisaris di machi^nis d'opni 
fate a" |ias.»avin di svuàl dui il d ì : chés 
pizzulis in lun sivil di ajar ch'ai inurivc 
siiliil. chès grandis in tun sdriinilrnamcnl 
ili feràzc che ur ciireve daùr ilisludansi 
liinlan. un póc a la viilte. Lis cjasis in-
clucidis ca e là ililnnc fùr de strade, a' 
reslavin simpri cidinis, cence visàsi di 
chel sfrissi di vile imhuride: nome Fosla-
rie e parevc come scjassade di qualchi 
so;risuliin, une volte ogni tant, mas.sime 
su la gniil. (|uan'chc la liis zaiutc di un 
fcràl che si ni/ailave siit di un cjàr. 'e 
liulave sul catram scùr dal stradon nm-
liris di sane. 

L'uslìr al jere Marlin: un iim|> ruspiós 
e un fregul fùr di squarc. .\ncjc i aven-
tórs a' jerin. ce póc ce trop, fùr di squa­
rc. vadi parcè che a' vivevin in chès 
cjasis raris. ciilìnìs. pojadis ca e là lai 
ijamps dilinlór n sul òr de strade, in rie. 

Ma Linde mi jere strambe: 'e jere la 
temine dal uslir .Martin. Linde 'e jere 
squasi biele. e quan'ehe 'e faseve bocje 
ila ridi 'e jere propri biele ; ma no fa-
seve mai boeje da ridi. Dnngje di chel 
limp che noi diseve naneje « Hnndi » e 
ch'ai viarzeve la bocjc sì e no tre vollis 
in tune ziirnade. Linde 'e viveve par so 
coni, laviirant pini che piideve par di-
smenteàsi di jessi in chest moni. Lu veve 
cjolt di póc. cussi po'... par no reslà ve-
drane : 'e veve squasi trentccine agn e di 
zovine si jere fate cjacarà. 

Il Evoluzione l'JO'ì >i i- il titola ilell'iirigiitule scttllttrit (qui ne rtpriidiictumii il 
bozzetto) die verrà pasta nel giitrditta esterna della sliibilitnettlo « Dixi ii di 
Le Lode, in Svizzera, che costruisce mucch'tne di precisione. Dell'opera in ac­
ciaio inossidubile e ulta lien () metri circa - i> autore lo scullare buiese Pietro 
Gallina, largamente affermatasi tiellu Canlcderazione elvetica dove e emigrata ita 
anni. Il sua bozzetto ì' stato prescelto tra quelli di numerasi concorrenti svizzeri. 

Marlin al jere un biel omp : jè 'e 
scrupulavc che il so lemperament siaràl 
al dipendés di qualchi displasè sepulìt 
dentri r. l'ul limp a là, 'e pensave di cja-
tà la fale di disgropàlu. 

Lnngjs. lungjs zornadis a* jerin passa-
dis cussi, une daùr che altre, come lis 
filis des maehignis sul stradon. .Martin 
no! viarzeve la bocje. noi diseve mai 
nuje. Sualt e Querin a' jerin invezzi doi 
aventòrs cjacarons. ma noi jere gust a 
fevelà con lór parvie ch'ai pareve che 
vessin simpri pòre cui sa mai di ce; il 
lòr disciiri al jere une tiessiilure di ble-
stemìs. indulà che il fil ogni lanl al si 
rompeve in tun slavuàc di vin. ('hei al-
Iris aventòrs (chel Nini lune e Iilanc cun 
chel ancl le man zalc e la giilarine sfi-
liade; '.'̂ ef ch'ai semeave simpri palafàt 
un moment prime...) chei allris aventòrs 
'e jerin nome ombris coladìs là dentri 
cui sa donlri e in ce mùl. 

Lungjs. lungjs zornadis 'e jerin passa-
dis. 

Dopo une selemane di lavòr al jere 
biel podè melisi — la domenie — don-
gje dal balcon cu la gucje in man e cia-
là, insomp dal stradon, lis monz fermis, 
che no si scomponevin des maehignis in 
corse né da l'oslarie; Linde, in chès oris 
slraehis. 'e gucjave e lis cjalave e po' 'e 
lornave a dìsbassà il cjàf su la vóre. 

* • * 
.\' jerin Ire quatri dis che Linde 'e 

veve ale. .\ no ve mai nuje, ale al è 
ale! Linde "e jere contente. No rideve, 
no ejantave, ma 'e jere contente istès. Si 
voltava di boi co' un aveniòr al doman-
dave di bevi o di pajà ; e il vin, tal bo-
càl. lu misurave squasi bondant. V, une 
di si dismovc adore cun che di dijal : sa-
lacór parvie che un bar di nùl al veve 
cjanlàt ilifùr dal baleon e al jere sordi. 

— J al di.sarai usgnol 'e pensa dut 
il di. E dut il dì "e fevelà cui aventòrs: 
aneje cun chel de golarine sfiliade. 

Siarade l'oslarie — a' siaravin lòr dis 
— a' eenàrin come simpri. lòr doi di 
bessoi. disore. Maehignis a' passavin da 
ràr sivilant o sdrondenant : ma Linde 'e 
veve nome pòre che qualchidune 'e pas-
.sàs propri intani che jè 'e fevelave. 

'E lava la massarìe. la mele sul disgo-
teplàz. Il gjal al si jere inlnrzolàt in lun 
cjanton. Lui al jere cuiet e al sbisiave 
plancul ilaprùf di un campanel eletric. 

— Marlin ! 

— Martin ! ! 

— Marlin, 'o ài un fruì! 
Lui alza i voi. la cjalà un moment e 

al lornà a remenà plancul iniòr dal so 
argagn : e al pare\e che noi ves sìntùt 
nuje di nuje. 

Jè 'e zigà a fuart : 
'O ài un fruì ! 

Lui al lornà a cjalàle un lic plui a 
lune: ma dopo al disbassà un'altre volte 
il ejàf su ehel impreslul. 

'O ài un fruì. Marlin. *o ài un 
fruì. Il ài... 

'E core a spalanca un balenìi su la 
strade e butani fùr la vós "e sberla : 

Fn fruì, un fruì ! 
l'n' si volta e lu cjalà. "E valve. 
Si buia par tiare vaint : 
— L'ne pcraulcl — 'e scunzurase 

vaint une peraule!... 
— Ce aslu'? — al domanda Martin. 
Un lusór al rivave su [>al slradon 

sdrondenant ; la fasse di lùs che no fini-
ve in ni.ssun sii 'e passa sul sofit come 
une scove e si dislontanà imburide. 

LELO CJANTON 

Drin. drin, drindrindin... 
Priinlo! Cui fcvèlial? 
'O soi jò. siòr dolor, 'n fe\eli di... 
Ben. ce uèlial':' 
'E je culi une puare femine une 

viire inaladc ch'e vorès fi lesi, ("hai fasi 
il piasi' di vigni subii: ma. prime, eh al 
legni a cja."e me. numar voi. diingje la 
glesie. che lu eompagnarai jò. Ch'ai no 
slei a \è pòre... pes spcsis... Basic ch'ai 
fasi sveli. 

'O cjapi une machine e \ le. 'O rivi 
a.... mi fàs insegna dulà ch'ai slave di 
ijase chel siòr. E jere une cjase di mie-
y.e bigiigne : 'ii suni il campanel e 'o sint 
un uacainenl ili cjans Iremcnt. Mi ven 
a \iarzi une siiire che mi dis: 

- Oh! è lui il signor itatuio. cassi 
comodi. 

— Si. siiire : ma sino sigùrs":* 
— Oh. non volto':* Cuti die abulia non 

tnortle. ma cassi comodi qui nel lineila... 
che prenderà il caffi* di iliaca. 

\ mi fàs jentrà in lun linei, pien di 
quadris e di fotografiis. flòrs di cjarte 
e niil pezzoz ingrumàz sul laulin e 'te 
\ctrinc. Si sinlive par dut un odor di 
niiisar e di pissìn di cjan ch'ai intosseavc : 
lini cjanuz spelàz e grinlòs pene che 
mi àn viodùt a' son saltàz sul sofà e mi 
uaeàvin euinlri come scjadenàz. 

- Fate cusso... cassi comodi. 
• Siorule. *o ài premure. Indulà èsc 

la \iele ch'e à di fa le>t? 
Oh. sissignar italaia. ctimìj ctimii 

al veti mia marito. I adii a prenderli il 
cafì'. 

' Si si, ma ch'a mi meni vie e'iei 
cjans... 

La squadri un mnmenl : còlulis curlis. 
e ce polpetisl... cjavei lajàz a la bebé, 
miez gris e miez piluràz. muse paslrii-
ejaile ili cere e di ciprie, cun lun x'istìt 
di lane color solferin che j segnave ilu-

No cussi... 
Un om al veva da monta a muss. 

ma sicomo ch'ai era vècju carain-
paii a" noi ]iofleva. F prova che ti 
prova, al \ iòni ch'il noi e misteir 
par lui. 

F alora al dis : « Sant 'Antoni 
bencdél. San Florean abate, iudai-
nii ch'i monti a muss ! «. Finida 
la preièra. gobùt gobùl al cjajia 
la corsa, al salta e al va jù di clic 
altra banda. Al cjàla il muss. al 
cjàla il cìl e al dis ai Sanz : « No 
cussi, bcnedéz. no véis di poca 
due ' in t u n colp ! ». 

REFI I.FNMIDON 
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le la bondanze di une zoventùt slagjo-
nade di un piez. 

Finalmenlri al \en il eafc e ancje su 
in a ri l. 

Ce bràf. siòr dolor, ce sveli ch'ai 
à fai a vigni... 'O soi stài eumò là de 
vide : 'e je ben disponude... dui sia in 
lui... il predi lu elainarin dopo. 

— Cemùl':* 
Si. 'o MiUni di ch'a si lassarà eon-

seà di lui... 
— Oh va ben I 

Jè no capis lanl, sàjal... 'E à un 
cjampul, quatri pezzoz e une piore... Viii-
iljal : nissùn al viót di jè, 'o sin nome 
nò che j lindìn ogni di... 'e je in afil 
ili nò. e po' jè nus ùl ben, e nò dal 
--igùr j fasarìn di lis messis che ùl ; dal 
vigùr che i siei nevòz a' mangjarèssin la 
robe senze fàj dì un requiem... E po' 
ancje jè e à dit ch'e à ìnlenzion di las­
sa] la robe a me femine... 

1) ài capii dui. Ben. ch'ai sinti: 
ilulà ésc la \ielc? AjaI cjalàz i quatri 
li'slemonis*/ 

I leslemiinis'^.. — e al mi cjale 
cun lanl di vói, par sol dai ocjai di 
aur dublé. cun che muse di rimpin a pél 
ros che no mi plaseve nule. — I tesle-
nionis'^ Ce ciivénlino':' No bastin jò... 

Ch'ai mi dami quatri testemonis, 
ih'al mi meni là de vide, e lui al starà 
a spietàmi a bas de sejalis... 

Ch'ai scusi, sàjal. ma ése priipil 
jiensà ! 

PropriI cussi. 
Mi raciimandi. •iiòr dolor. In prei... 

al sa... 
— Va ben. \a ben: che noi slei a 

pensa I 
'O cjati la \iele piene di pòre ch'e 

slenlave a tira fiat : j doi coragio e alore 
jé. eemùl ch'e polline, mi fàs une liri-
lere su chei siòrs... 

Ma vò sès libare di dispimi de 
uestre robe eemùl ch'o olès... 

- Oh, che Din In benedissi, siòr nu­
dar! Alore II uei cussi, cussi e eus.sì... 

J spieghi, 'o .scrif. 'o lei, 'o fàs firma, 
la lassi eonlenle e la saludi. .Abas des 
sejalis. o cjati chel siòr. dut gnarvòs, 
ch'ai mi domande: 

(iemùl isc lade. po'... 
Henon j rispuint — ch'ai stedi 

iiinlenl... La spese dal test e de machine 
e je lanl... 

Orpo. mi par ma.^se... Ma mi dàjai 
alniàneul une copie ilal test? 

Esal mal'/ Ch'ai slei coment e ba­
sic. Plui di cussi no pucs dij. 

1 testemonis, 'o .seomet il cjàf, naneje 
iniezore dopo a' Jan di ve pandude la 
Miliinlàt de vide par dui il paìs. 'O sui 
-igiir. parceché pòs dis dopo 'o ài ineiin-
Iràl par Ldin chèi siòr, e noi mi à nan­
eje cjalàl in muse... 
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